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Ma la soluzione del ministro riceve anche critiche

Caso Coiro
Il Csm con Flick
Md, Unicost e Verdi si schierano
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Napoli

Col diario
«incastra»
stupratore

DALLA NOSTRA REDAZIONE

— NAPOLI. Per tre anni ha subito
violenze sessuali dal convivente
della madre. Vere e proprie aggres-
sioni che la sedicenne scriveva re-
golarmente su un diario tutte le vol-
te. A porre fine alle brutali «atten-
zioni» dell’uomo, sono state alcune
telefonate anonime arrivate nelle
scorse settimane al «Telefono Az-
zurro», in seguito alle quali i carabi-
nieri hanno finalmente arrestato lo
stupratore, C.V, un pensionato ses-
santenne di Massalubrense, in pro-
vincia di Napoli. La ragazza oggi ha
16 anni. Ai carabinieri ha confer-
mato che l’uomo, negli ultimi 3 an-
ni, l’ha costretta ad avere rapporti
sessuali, che avvenivano nella sua
casa, abitata da dieci anni anche
da C.V. Un dramma che la giovane
aveva confessato solo ad una sua
amica e coetanea, alla quale aveva
anche affidato il diario, nel timore
che venisse trovato dal convivente
della madre, un tipo «molto violen-
to». Proprio dalla testimonianza re-
sa dall’amica, gli investigatori han-
no potuto accertare le responsabili-
tà del pensionato. Ora quel quader-
no è nelle mani dei magistrati del
tribunale di Torre Annunziata che
hanno chiesto ed ottenuto l’arresto
dello stupratore. In alcune pagine,
le ultime scritte, la sedicenne aveva
annotato: «Lo odio, oggi mihamas-
sacrato di botte, voglio andare via
per sempre da questa casa, non ce
la faccio più a vivere sotto lo stesso
tetto con quell’uomo». Sembra che
la madre della ragazza fosse a co-
noscenza delle violenze subite dal-
la figlia. Agli inquirenti, la donna
avrebbe detto che, solo per paura,
non ha mai parlato: «Quel disgra-
ziato mi avrebbe massacrata di bot-
te». Le indagini, coordinate dal ma-
resciallo Michele Sansone della
compagnia di Sorrento, sono co-
minciate una quindicina di giorni
fa. Ai militari dell’Arma era arrivata
una segnalazione dai responsabili
del «Telefono Azzurro», i quali ave-
vano raccontato di essere venuti a
conoscenza delle brutali violenze
subite dalla sedicennne. Rintrac-
ciata, in un primo momento la ra-
gazza ha cercato di negare ogni co-
sa. Successivamente, però, grazie
anche alla presanzadi unopsicolo-
go, la giovane ha trovato il coraggio
ed ha detto la verità. Ha fatto anche
il nome della sua amica, alla quale
aveva consegnato il diario. Que-
st’ultima è stata ben contenta di
confermare le denuncie. Una testi-
mone importante per l’indagine
che, agli investigatori, ha fatto un
racconto dettagliato di tutte le con-
fessioni che l’amica le aveva fatto
sulle violenze subite in quella casa:
«Quante volte ho detto alla mia
amica di denunciare il convivente
della madre, ma lei non mi ha mai
voluto dare ascolto: era terrorizzata
da quell’uomo». Oltre ad abusare
della figlia della sua convivente, il
pensionato era manesco con en-
trambe le donne. I vicini di casa
hanno confermato ai carabinieri
che il sessantenne, quasi quotidia-
namente, picchiava l’amante e la
ragazza. - M.R.

Md, Unicost e Verdi guardano con favore ad una eventuale
proposta di Flick per la messa fuori ruolo di Coiro che pre-
lude ad un incarico ministeriale. Mi sostiene invece, con il
suo segretario Paolo Giordano, che «le regole devono esse-
re rispettate e la procedura di trasferimento deve essere
portata a compimento senza interferenze». Al Csm si deli-
nea una maggioranza che vuole evitare spaccature lace-
ranti in Plenum sul trasferimento d’ufficio del procuratore.

NINNI ANDRIOLO

Caso Pecorelli
Don Masino
testimone
contro Andreotti

Verrà sentito dallaCorte d’assisedi
Perugiaperduegiorni interi
TommasoBuscetta, il primogrande
pentitodimafia.Occuperà
interamente la scena lunedì e
martedì con la vestedi vero
«supertestimone»del processo
controGiulioAndreotti e i presunti
assassini diMinoPecorelli, il
direttorediOp. Leprime rivelazioni
di «donMasino» su questo caso
risalgonoal26novembre1992. Il
pentitone riferì aimagistrati della
procuradiPalermo. «Una primavolta
miparlòdi questo fatto, nel 1980a
Palermo, StefanoBontate, chemi
disse: anche l’omicidiodiPecorelli
l’abbiamo fattonoi perchèce lo
hannochiesto i Salvo.Quel “noi” si
riferiva chiaramente allo stesso
BontateeaGaetanoBadalamenti, ed
era chiaro inoltre che si trattavadi un
omicidio“personale”dei due, cioè
nondeliberatodallaCommissione.
Successivamente, nel 1982, aRiode
Janeiro, la stessanotiziami fudata
daGaetano Badalamenti, chenulla
sapevadell‘ analogo raccontoame
fattodaBontate... I Salvoavevano
chiesto l’uccisionediPecorelli
poichè“disturbavapoliticamente”».

Buscetta, nuovamente interrogato
il 6apriledel ‘93 fece il nomedel
senatoreGiulio Andreotti.

— ROMA. Polemiche attorno al
nuovo «caso» Coiro, aperto dalle in-
discrezioni filtrate nei giorni scorsi.
Ma se, soprattutto dal centro-destra,
piovono critiche sul ministro Flick
”ideatore” del progetto di portare il
procuratore alla direzione del Dap,
all’interno del Csm invece la propo-
sta ancora non formalizzata del
Guardasigilli sta rimescolando le
carte, facendo in qualche modo
scricchiolare il muro contro muro
che ha contrapposto le componenti
nel luglio scorso.

Certo le prese di posizione di An e
Forza Italia hanno creato una certa
preoccupazione ai piani alti di via
Arenula. La paura che la vicenda
Coiro si trasformi in un caso politico
è molto forte. Ma, nel contempo,allo
stop consigliato da alcuni collabora-
tori del ministro, fa da contrappeso -
in queste ore di riflessione che pre-
cedono una decisione definitiva pre-
vista per domani o per martedì al
massimo - il dato che Unicost, Md e
Movimenti riuniti, tre delle quattro
componenti dell’Associazione na-
zionale magistrati, esprimono valu-
tazioni concordanti. Favorevoli, nel-
la sostanza, a dare via libera alla ri-
chiesta di Flick. Quella, cioè, di col-
locare fuori dai ruoli della magistra-
tura il capo della procura romana
per assegnargli poi, ad un anno dal
pensionamento, un incarico al mini-
stero di Grazia e giustizia. L’incarico
sarebbe quello prestigioso della di-
rezione del Dap, ma questo sarebbe
affidato a Coiro successivamente e
non se ne farebbe menzione nella
lettera che via Arenula spedirebbe a
Palazzo dei Marescialli. Una soluzio-
ne che servirebbe ad evitare a chi si
era schierato per l’incompatibilità
del procuratore con l’incarico che ri-
copre attualmente negli uffici giudi-
ziari romani, di cadere in contraddi-
zione con i rilievi mossi a proposito
della vicenda Squillante e del trasfe-
rimento dell’ufficiale dei carabinieri
Enrico Cataldi. Le critiche che in
questi giorni sono state avanzate da
esponenti del centro-destra battono
su un tasto: il Csm mette sotto accu-
sa un magistrato e poi consente che
venga promossa ad un incarico di
prestigio.

«Riconoscimento alla serietà»

«La proposta del ministro Flick
non deve essere interpretata come

una ciambella di salvataggio, ma co-
me un riconoscimento del Guardasi-
gilli alla capacità professionale e alla
serietà del dottor Coiro», afferma Ma-
rio Almerighi, leader dei Movimenti
riuniti, la componente che si era
schierata per il trasferimento del ma-
gistrato da piazzale Clodio e che era
entrata in rotta di collisione con la
corrente di Magistratura democrati-
ca della quale era stato uno dei fon-
datori lo stessoCoiro.

La preoccupazione che si avverte
al Consiglio è quella di evitare il rie-
mergere delle spaccature dei mesi
scorsi, il riacutizzarsi delle lacerazio-
ni che si sono determinate tragiugno
e luglio attorno al procedimento
aperto nei confronti del magistrato.
Per questo, anche, l’eventuale inizia-
tiva del ministro viene considerata
come “una ciambella di salvatag-
gio” lanciata al Consiglio e alla quale
aggrapparsi.

La “conta” attorno al caso Coiro,
così sostengono molti, sarebbe di
esito incerto. La proposta della pri-
ma commissione referente potrebbe
essere accolta o boccciata per po-
chissimi voti, ma gli effetti laceranti
di un «processo pubblico» potrebbe-
ro minare per molto tempo l’unità e
la credibilità del Csm. E c’è chi teme,
tra l’altro, che la vicenda Coiro venga
poi strumentalizzata a fini elettorali-
stici visto che sono ormai prossime
le elezioni per il rinnovo degli orga-
nismidirettivi dell’Anm.

«Rispettare le regole»

Di parere diverso, invece, gli espo-
nenti di Magistratura indipendente.
«Noi siamo perché vengano rispetta-
te le regole - afferma Paolo Giorda-
no, segretario generale della com-
ponente -. Se è stata avviata una pro-
cedura di trasferimento deve essere
portata a compimento senza alcuna
interferenza da parte di altri organi. Il
Csm deve pronunciarsi. Se vuole av-
viare una procedura che porti Coiro
al Dap Flick deve assumersi la re-
sponsabilità politica di questo. Non
c’è dubbio che la richiesta di messa
fuori ruolo in corso di procedura
avrà unavalenza politica».

Ma di fronte ad una richiesta con-
creta di messa fuori ruolo provenien-
te dal ministro? «Se arriverà una ri-
chiesta senza specificazioni sarà
esaminata e Coiro sarà messo fuori
ruolo, nonsipotrà far altro».

IlmagistratoMicheleCoiro Antonio Bozzardi/Nuova Cronaca

L’INTERVISTA Gennaro (Unicost) favorevole alla proposta di Flick su Coiro

«Non vogliamo né vincitori né vinti»
— ROMA. «Se la richiesta del mini-
stro Flick fosse generica, se cioè
non contenesse alcuna indicazio-
ne circa la futura collocazione del
dottor Coiro, il Csm non potrebbe
che prenderne atto. Si tratterebbe
da parte nostra di un sempliceatto
dovuto». Parla Giuseppe Gennaro
esponente di punta della corrente
di Unità per la Costituzione e
membro togato della prima com-
missione referente di Palazzo dei
Marescialli, quella che - a maggio-
ranza - ha chiesto al Plenum il tra-
sferimento per incompatibilità
funzionale del procuratore capo
della Capitale. Una richiesta che il
Csm, a meno di fatti nuovi, do-
vrebbe discutere nella seduta
straordinariadimartedìprossimo.

«Adesso è necessario ricreare
un clima di serenità dentro il Con-
siglio. Occorre superare le tensio-
ni che si sono registrate a luglio,

quando il fascicolo Coiro venne
aperto. La soluzione alla quale si
potrebbe giungere, se il Guardasi-
gilli decidesse di proporre la mes-
sa fuori ruolo del dottor Coiro e la
sua successiva collocazione al mi-
nistero di Grazia e giustizia, con-
sentirebbe di svelenire il clima
senza che per quasto ognuno ri-
nunci alleposizionidi partenza».

Dottor Gennaro lei è stato uno dei
consiglieri che con maggior con-
vinzione hanno chiesto il trasferi-
mento per incompatibilità funzio-
nale del procuratore a Roma. Si è
pentito delle posizioni espresse
nel luglio scorso?

Io non ho cambiato atteggiamen-
to e non ho alcun ripensamento in
ordine al rinvio a giudizio del dot-
tor Coiro. Dal punto di vista dei
contenuti io come gli altri colleghi
che hanno preso quella posizione
non abbiamo nulla da temere per-

ché guardando le carte - e i docu-
menti sono stati anche pubblicati
dai giornali - si è visto quello che
c’è e si è dimostrato che è stato
giusto avviare il procedimento
proponendo al Plenum il trasferi-
mento. Nessuno di noi ha bleffato,
ma il problema adesso è quello di
salvaguardare l’unità del Consi-
glio. E, se debbo essere franco,
trovo inelegante che oggi si consi-
gli a Coiro: “se sei veramente il pu-
ro che dici di essere devi farti pro-
cessare”. Spero che tutti dimostri-
no in questo momento senso di
responsabilità e pacatezza evitan-
do il deterioramento complessivo
della vicendaconsiliare.

Le indiscrezioni sulle iniziative del
ministro hanno suscitato polemi-
che....

Io assisto con preoccupazione a
questa ripresa polemica del “ca-
so” perchè i toni non mi piaccio-

no. Sarebbe sbagliato interpretare
la soluzione che potrebbe pro-
spettare il ministro con la logica
del chi ha vinto o del chi ha perso.
Sarebbe un modo per impanta-
narsi ulteriormente in una vicenda
che purtroppo esce fuori dai ca-
noni ordinari. Né Coiro, né il Con-
siglio perdono se si va verso la
messa fuori ruolo dopo un’even-
tuale richiesta del ministro. Si trat-
terebbe soltano di prendere atto
che ci sono altre possibili soluzio-
ni della vicenda. Non credo sia re-
sponsabile una condotta che mira
a cercare lo scontro a tutti i costi.
La commissione ha fatto il proprio
dovere, gli elementi sono noti, le
valutazioni ognuno può farle per
proprio conto. Un’eventuale pro-
posta del ministro potrebbe avere
il merito di evitare una pericolosa
bagarre istituzionale difficile da ri-
solvere. - N.A.

IL CASO Appello del Tribunale minorile di Potenza, il piccolo deve essere operato

«Cercasi affetto per bimbo malato»
«Non è vero che divorzieranno»

Difensore di Pacciani:
«Angiolina incontrerà
presto il marito»Una mamma e un papà per un bambino di sette mesi che

dovrà essere sottoposto ad un delicato intervento di cardio-
chirurgia. È questo l’appello lanciato dal Tribunale dei mi-
nori di Potenza. Il piccolo, abbandonato dalla famiglia na-
turale, è ricoverato in un istituto. «Potrà superare l’operazio-
ne _ dice la psicologa Assunta Basentini _ solo se riuscirà a
legarsi in modo forte ad un affetto che sente vicino». Deci-
ne di famiglie di Potenza hanno già raccolto l’apello.

SIMONE TREVES— POTENZA. «A.A.A., affetto cer-
casi». Si può riassumere così l’ap-
pello lanciato dal Tribunale dei
minori di Potenza alle famiglie
della città lucana. Cercasi l’affetto
e il calore di una famiglia per un
bambino di sette mesi, impegnato
nella prima grande battaglia della
sua vita, quella della sopravviven-
za ad una malattia grave, difficile.
Il piccolo è in un istituto fin dalla
nascita ed è affetto da una grave
malformazione cardiaca che ren-
de necessario un delicato inter-

vento chirurgico. Ce la potrà fare,
assicurano i medici, ma a ad una
condizione, che riesca ad avverti-
re attorno a sé l’affetto di una
mamma e di un papà che gli sus-
surrino un forte «dai, forza, devi
farcela».

L’appello

Da qui l’appello, per molti versi
singolare, del Tribunale dei mino-
ri. Si cerca una famiglia che accol-
ga il bambino in «affidamento
temporaneo», che lo segua nella

fase del ricovero e dell’intervento,
che sappia stargli vicino in modo
continuo. Una mamma che faccia
le cose naturali che ogni madre fa
in queste occasioni drammatiche.
Che si preoccupi, si allarmi, pian-
ga anche, ma che con una sempli-
ce carezza riesca a trasmettergli
un messaggio di affetto e soprat-
tuttodi sicurezza.

La psicologa

Spiega Assunta Basentini, psi-
cologa del Tribunaledeiminori, «il
piccolo è assistito con tutte le cure
e la professionalità richieste dal-
l’Aias di Potenza, ma questo non
basta. Quello di cui ora ha biso-
gno sono figure affettive stabili,
che possano dargli la possibilità di
creare un rapporto d’amore rassi-
curante e gratificante che lo leghi
a delle persone in maniera forte».
Insomma, il piccolo deve sentire
attorno a sé la presenza di un in-
sieme di affetti che sappiano te-
nerlo stretto inmodo fortealla vita.
«E questo _ nota la psicologa _

non è certamente possibile in un
istituto». Il bambino è affetto da
una grave patologia congenita,
che ha già richiesto un periodo di
lunghi ricoveri ospedalieri e tanti
accertamenti clinici. Solo al termi-
ne di una serie di complesse anali-
si diagnostiche, i medici del repar-
to di chirurgia neonatale dell’o-
spedale «San Carlo» hanno deciso
di sottoporlo ad un delicato inter-
ventochirurgico.

Le risposte

Come è stato accolto l’appello?
Bene, sembra dalle prime rispo-
ste. L’iniziativa del Tribunale dei
minori della città lucana ha già ri-
scosso un primo successo: sono
decine, infatti, le famiglie che si
sono fatte avanti per assistere il
bambino. Disponibilità che ven-
gono vagliate con la dovuta severi-
tà da magistrati e psicologi del Tri-
bunale minorile. Tra i requisiti in-
dispensabili, la residenza a Poten-
za, per poter stare vicino al picco-
lo prima e dopo il difficile inter-

ventochirurgico.
Un problema, però, già si pone.

Il bambino conoscerà, nei giorni
del suo ricovero, una mamma e
un papà, si aggrapperà a loro con
la forza dell’istinto dei suoi sette
mesi, grazie a loro riuscirà anche
ad affrontare e superare il dolore,
e poi? Tornerà in istituto, visto che
la famiglia di origine lo ha abban-
donato perché non era in condi-
zioni tali da poterlo assistere? Su-
birà un nuovo, drammatico trau-
ma, dopo l’abbandono da parte
della famiglia naturale, il ricovero
in istituto, l’operazione, il dolore?

Non è detto. Al Tribunale dei
minori precisano che solo dopo
l’intervento chirurgico e un ulte-
riore periodo di convalescenza, si
deciderà sull’eventuale dichiara-
zione di adottabilitàdel bambino.

A quel punto, forse, il piccolo
troverà una famiglia vera, piano
piano dalla sua mente spariranno
i segni del ricovero in istituto e i ri-
cordi del brutto intervento chirur-
gico.

— FIRENZE. Non è vero che Angio-
lina vuole lasciare Pietro Pacciani,
l’agricoltore che gli inquirenti fioren-
tini sono convinti sia ilmaniacodelle
coppiette, nonostante l’assoluzione
al processo di secondo grado. Se-
condo il pool difensivo romano del-
l’agricoltore, Angiolina non è «scap-
pata» da casa per paura del ritorno
del marito violento e stupratore do-
po l’assoluzione. Tutto questo pan-
demonio è stato provocato da qual-
cuno che ha approfittato di Angioli-
na e della sua ignoranza. Parola di
Carmelo Lavorino, coordinatore del
pool, che sembra avere come obiet-
tivo quello di smantellare l’unico ri-
sultato positivo delle indagini su Pac-
ciani: togliergli di mano le donne
chehaangariato per la vita.

Il coordinatore racconta del collo-
quio avuto con la moglie di Pacciani
nella casa di riposo di Radda in
Chianti (in provincia di Siena) dove

vive attualmente. Angiolina avrebbe
negato di aver dato mandato per av-
viare le pratiche di separazione dal
marito ed ha spiegato il suo allonta-
namento da casa perché era «scoc-
ciata» dai giornalisti. Quanto al rico-
vero nella casa di riposo, Lavorino
dice che «qualcuno, ma né lei né il
marito» paga «una retta menaile tra il
milione e 800 mila e i due milioni e
centomila lire». Per il coordinatore
del pool si tratterebbe di un «ricovero
coatto»: attorno alla donna, «che ap-
pare ben trattata, curata e riverita,
così come qualunque ospite di una
seria ed organizzata casa di riposo»
si sarebbe però creato «un ambiente
contrario e psicologicamente ostile
a Pacciani». Angiolina, ricorda Lavo-
rino, è analfabeta e avrebbe firmato
un documento di cui ignora il conte-
nuto sottopostole da alcune donne.
L’incontro tra i coniugi dovrebbe av-
venireall’iniziodella settimana.


